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ROMA — La pace, l missili, 
la trattativa di Ginevra, l'ap
puntamento del 22 ottobre a 
Roma, giornata Internazio
nale per.il disarmo nucleare; 
e poi la politica, 1 partiti, i 
•nuovi soggetti!, le forme 
vecchie e nuove della rappre
sentanza. Domenico Rosati, 
presidente delle ACLI, accet
ta volentieri di parlarne. Del 
resto sono temi di Iniziativa 
e di ricerca per l'Intera sua 
associazione; e sono stati al 
centro — questi ultimi, al
meno — del convegno di Rl-
mlnl appena concluso. 

— Partiamo da qui. Un 
convegno utile? 
«Abbiamo messo il dito 

sulla piaga, abbiamo detto 
che l partiti devono abban
donare quel "di più" che 
hanno occupato, e che le for
ze sociali possono aiutare i 
partiti a trovare soluzioni al 
di fuori delle logiche di 
schieramento. La società è 
cambiata, s'è fatta più ricca 
e complessa, e quindi anche 
la politica diventa più ricca e 
complessa». 

— Cioè avete invitato i par
titi a prendere atto che sul
la scena ci sono nuove pre
senze, che la società civile si 
esprime anche con altri lin
guaggi e altre voci... 
«Sì, altre presenze e di ispi

razione assai complessa. Di 
fronte alle quali però il parti
to è preso come da una paura 
di essere spossessato. Non c'è 
dubbio che l partiti abbiano 
svolto In Italia una grande 
funzione nel ricostruire e 
nell'esprlmere la società; og
gi però sono in crisi perché è 
In crisi 11 loro rapporto con la 
società; e non basta ricorrere 
agli espedienti — lo dico con 
tutto 11 riguardo — degli "in
dipendenti" o degli "ester
ni": questa è più forma che 
sostanza. Noi proponiamo 
un confronto più serrato, più 
dialettico, che attivi nuove e-
nergie, e nel quale sarà poi il 
partito a tirare le somme, se 
ne ha le capacità». 

— Ma c'è ciii contesta pro
prio la titolarità del partito 
a tirare le somme, o — co
me si dice — a operare la 
sintesi... 

Intervista a Rosati, presidente delle ACLI 

La società ha cento voci 
I partiti non sono tutto 
«Pace: no, non siamo unilaterali» 

«Già ncirSl il movimento si è dimostrato essenziale per l'avvio della trattativa di Ginevra» 
Riflessioni sul recente convegno di Rimini - «Francamente De Mita non ha convinto» 

«E infatti non sta scritto 
da nessuna parte, e neanche 
nella Costituzione, che i sog
getti politici debbano essere 
soltanto i partiti. Ma una vi
sione d'insieme è necessaria. 
E proprio per questo 11 nostro 
sforzo sarà di offrire a movi
menti pur fra loro così diver
si una sede di incontro, di co
noscenza reciproca, di valu
tazione delle affinità e delle 
differenze. Sarà questo la 
Convenzione per la quale ab
biamo cominciato a lavora
re, e che prevediamo di con
vocare per la prossima pri
mavera. Voglio essere chia
ro: nessuna pretesa di istitu
zionalizzazione (fra l'altro la 
suggestione non è davvero 
forte); invece un'occasione 
per misurare l'ipotesi di un 
cammino Insieme. Su quali 
terreni? La pace, per esem
pio; o la ricerca di un futuro 
che non sia casuale; o l'idea 
di una società dove i poteri, 
così come le responsabilità, 
siano diffusi. Ecco, partiva
no da qui, anche a Rimini, 
tutti i discorsi sulla dclottiz-
zazione, sulla departitizza-
zione eccetera». 

— Discorsi che Ciriaco De 
Mila pare non abbia gradi
to molto... 
«Abbiamo apprezzato la 

venuta di De Mita e la fran
chezza con cui ha esposto le 

sue Idee. Che però franca
mente non ci hanno convin
to. La sua posizione ci è ap
parsa chiusa, a difesa di uno 
schema vecchio, superato. 
Una Idea di partito che diffi
da del nuovo. Ma su questi 
temi c'è una elaborazione, e 
credo che la ricerca deve 
continuare anche nella DC. 
Devo dire che nel discorso 
dello stesso segretario demo
cristiano c'è un passaggio 
che condivido: quando, a 
proposito delle USL, ha detto 
che al partiti deve spettarne 
il controllo ma non la gestio
ne. Tuttavia la riflessione sul 
rapporto partiti-società è an
cora tutta da svolgere». 

— È vero, è mutato lo sce
nario in cui ci muoviamo: 
nuove tecnologie, nuovi 
processi produttivi, nuove 
fasce sociali; ma anche 
nuove sensibilità, nuovi bi
sogni, nuove spinte verso 
spazi di libertà individuale 
e collettiva; e quindi anche 
nuove divaricazioni, nuove 
contraddizioni, opposti in
teressi materiali e cultura
li. Insomma, nel nuovo pa
norama c'è «Comunione e 
Liberazione» col suo misti
cismo integralista, ma c'è 
anche il collettivo di libera
zione sessuale. Come si con
ciliano? 
«La "Convenzione" non si 

aprirà certo con l'approva
zione dello statuto e la nomi
na del presidente. Voglio dire 
che presenteremo una piat
taforma minima e su quella 
cominceremo a ragionare. 
Sapendo che ciascuno muo
ve da suol specifici Interessi, 
non sempre conciliati e non 
sempre conciliabili. Credo 
però che non si debba esclu
dere nessuno in partenza. È 
vero, Il convegno ci ha com
plicato le idee anziché sem
plificarle. Da un lato la Col-
diretti dall'altro 11 Movimen
to federativo democratico; 1' 
Azione Cattolica e CL; l'AR-
CI e la Charltas; 1 sindacati e 
i gruppi del volontariato; il 
campo è vastissimo, ma cre
do che la concretezza del ter
reni su cui lavorare potrà a-
vere ragione delle difficoltà. 
A Rimìni abbiamo Indicato 
tre progetti, che riassumo 
cosi: rompere la gabbia del 
mass-media (quindi creare 
nuovi spazi di comunicazio
ne e di riorganizzazione); ri
lanciare l'economia sociale 
(il cosiddetto "privato socia
le"); lavorare a un'ipotesi di 
riassetto istituzionale (il pro
getto più difficile, ma ugual
mente necessario). Comin
ciamo a misurarci, e vedia
mo che cosa viene fuori». 

— Fra i nuovi movimenti, 
quello per la pace è fra i più 

compositi e vivaci... 
«E fra i più importanti. 

Anche esso deve avere una 
visione complessiva, ade
guata al livello del problemi. 
Deve sapere, ad esemplo, che 
Comlso è 11 punto terminale 
di un processo assai ampio, 
lungo cui bisogna agire nelle 
forme più diverse. Ma è un 
movimento che ha un ruolo 
decisivo. Così come lo ha a-
vuto nel 1981, quando ha Im
posto l'avvìo delle trattative 
fra USA e URSS. Ed è questa 
la strada obbligata: la tratta
tiva. Se fallisce non potrà es
serci altra scelta che la trat
tativa, e poi la trattativa. I 
recenti colloqui col mediato
re americano non ci hanno 
offerto'una impressione otti
mistica: dopo il caso del 
«jumbo», gli spazi per un'In
tesa sembrano del tutto con
sumati. Ma che cosa do-
vremmo dire: «sospendere la 
trattativa'? Nient'affatto. bi
sogna proseguire, cercare al
tre possibilità, tentare altre 
strade. Non c'è alternativa 
all'accordo». 

— Nell'appello, di cui an
che Rosati è firmatario, 
perché il 22 ottobre sia gior
nata di mobilitazione per 
la pace e il disarmo, si au
spica il coinvolgimento dei 
popoli e dei governi dei 
paesi europei che, a Est co

me a Ovest, sono interessa* 
ti all'esito del negoziato. 
Forse per la prima volta c'è 
questo riferimento ai paesi 
dell'Est... 
•Quell'appello ha un gros

so significato. È Importante 
perché dice che non bisogna 
arrestarsi sulla strada della 
trattativa; è importante per
ché lascia ogni componente 
Ubera di arrivare all'appun
tamento del 22 ottobre cia
scuna con la propria caratte
rizzazione e riaffermando l 
valori In cui crede (quelli cri
stiani, per noi); è importante 
perche sostanzialmente rile
va che esiste un problema di 
consenso sia In Occidente sia 
all'Est, dove spesso il con
senso è dato per acquisito. 
Anche in quei paesi invece — 
in Polonia, nella Germania, 
In Ungheria — mi pare ci sia 
aperto un problema di con
senso». 

— Alcune personalità di si. 
cura fede democratica e pa
cifista — Altiero Spinelli, 
Luigi Spaventa, Paolo Sylos 
Labini — hanno avanzato 
perplessità circa l'opportu
nità di manifestare per la 
pace qui in Occidente poi
ché nel campo opposto non 
avviene altrettanto. Gli ap
pelli rischierebbero di ap
parire unilaterali. Sono 
fondate queste riserve? 
«Rispetto l'atteggiamento 

di questi amici. Credo che 
però si debba osservare anzi
tutto che noi stiamo qui, e 
che qui dobbiamo fare la no
stra parte. Quando scrivia
mo «uomini e governi» noi 
indichiamo 11 bisogno che 
tutti si muovano: tutti gli uo
mini, perché gli uomini sono 
tutti uguali. E comunque 
nella lettera di queste tre 
personalità mi pare si debba 
cogliere il riconoscimento 
del fatto che la nostra non è 
una posizione unilaterale. 
Non è inlnfluente la mobili
tazione popolare. Lo ripeto: 
nell'81, proprio grazie a quel 
movimento, fu possibile av
viare 11 negoziato. Si vede be
ne che non fu risultato da 
poco». 

Eugenio Manca 

Il leader druso da ieri a Roma 

ilumblatt a Craxi: 
la Forza di pace 

ha cambiato ruolo 
«Gli americani sono intervenuti contro di noi» - L'Italia pronta a 
mandare osservatori per la tregua - Il problema della vendita di armi 
al governo libanese - Udienza in Vaticano con mons. Silvestrini 

La manifestazione del 22 ottobre 
Un'altra lettera 
di Sylos Labini, 

Spaventa 
e Spinelli 

Gianni Baget Bozzo, nel 
criticare suW'Unità- di mar
tedì la dichiarazione da noi 
fatta sul motivi che et hanno 
Indotto a non aderire all'ap
pello per la pace e II disarmo, 
Interpreta. In modo estrema
mente restrittivo e, bisogna 
dire, non valido, le nostre ar
gomentazioni. Ritenendo di 
riassumere 11 nostro punto di 
vista, egli scrive: 'Poiché non 
vi sono nell'area sovietica 
movimenti ed appelli per la 
pace espressi e gestiti in pie
na libertà, allora i movimen
ti per la pace non possono e-
slstere nemmeno In Occi
dente: No, Baget Bozzo: noi 
Intendevamo e intendiamo 
criticare 11 carattere unilate

rale e reticente di appelli di 
questo tipo che, seppure ri
tualmente rivolti a Ovest e a 
Est, nella sostanza conten-
gono critiche rivolte In pre
valenza, e non esclusiva
mente, a Ovest. Anzi, la 
mancanza di movimenti po
polari per la pace nell'area 
sovietica — mancanza che, 
come affermiamo nella di
chiarazione, va duramente 
denunciata e non accettata 
come un dato — deve Indur
re ad esprimere critiche per
fino più vigorose o articolate 
alla condotta e ai progetti del 
governo sovietico, proprio 
per cercare di controbilan
ciare, sia pure in misura mi
nima, l'assenza di crìtiche 

All'appello altre adesioni 
ROMA — Ecco un nuovo elenco di firmatari dell'appello per la 
manifestazione per la pace che si terra il 22 ottobre a Roma: 
Luciano Altichierì; Giuseppe Bertolucci: Alberto Biasi; Edoardo 
Bruno; Andrea Carandini: Nicola Cattedra; Enzo Enriques A* 
gnoletti; Roberto Fieschi; Marco Fontana; Gabriele Giannanto-
ni; Giovanni Giudice; Adriano 1-a Regina; Carlo Lizzani; Marino 
Livolsi; Nanni Loy; Luigi Lombardi Satiriani; Gastone Manacor
da; Tomas Maldonado; Giuseppe Marchesini; Germano Mani; 
Raffaele Moresc; Giorgio Nebbia; Fulvio Papi; Giancarlo Qua
ranta; Massimo Riva; Carmelo Samonà; Edoardo Sanguinati; 
Cesare Segre; Tullio Seppilli; Enzo Siciliano; Luigi Squaróna; 
Lamberto Trenini; Tono Zancanaro. 

Ha inoltre aderito all'appello il giornale -Paese sera-. 
Chi Intenda dare la propria adesione all'appello, può farlo, 

inviandola alla Casa delia Cultura, largo Arenula 26, 1* piano, 
Roma. 

Interne alle posizioni ut'Fida
li del governo e nella speran
za che a lungo andare de
nuncia e critiche giungano a 
conoscenza delle popolazioni 
dell'area sovietica. 

Le posizioni del movimen
ti pacifisti occidentali co
minciano ad essere meno u-
nllaterali che nel passato. In 
effetti, nella nostra dichiara
zione riconosciamo che l'ap
pello contiene un'afferma
zione critica verso l'Unione 
Sovietica, nuova in questo ti
po di appelli e quindi impor
tante; ma giudichiamo isola
ta e insufficiente tale affer
mazione. Il corollario di tale 
punto di vista — un corolla
rio che noi consideravamo e-
vidente — era che se l'appel
lo avesse contenuto critiche 
non isolate e non reticenti, le 
nostre riserve non avrebbero 
avuto motivo di essere. Non 
c'è dubbio: neppure appelli 
concepiti In termini non uni
laterali consentono di nutri
re soverchie illusioni sull'ef
ficacia pratica di queste e 
consimili iniziative. Ma non 
era e non è questo 11 punto. 

Dalla dichiarazione di 
Barbato e di altri deputati 
della Sinistra Indipendente, 
pubblicata Ieri daU'*Unltà; 
appare che essi hanno cor
rettamente inteso le Inten
zioni di denuncia con la qua
le concordano; consideriamo 
già questo come un risultato 
positivo della nostra dichia
razione. Le nostre riserve 
tuttavia riguardano anche 11 
carattere sostanzialmente u-
nilaterale degli appelli e del
le manifestazioni per la pace. 
Ci auguriamo che questi no
stri amici, che parteciperan
no alla manifestazione del 22 
ottobre, diano un robusto 
contributo per correggere lì 
tiro. 

Paolo Sylos Labini 

Luigi Spaventa 

Altiero Spinelli 

Interviene 
un lavoratore 
della Voxson 

Questa è la risposta di un 
semplice lavoratore al tre In
tellettuali che hanno ritenu
to di non dover aderire all' 
appello per la pace pubblica
to sul giornale di domenica. 
Mi è sembrato che la scusa 
addotta sia quanto mal pre
testuosa, («non possiamo a-
denre alla marcia in Italia 
perché non viene messo In ri
salto che non ce ne può esse
re una analoga nell'Est Eu

ropa») e risenta più di condi
zionamenti interni che Inter-
nazionali.L'esperienza ac
quisita in tanti anni di lotte 
nella fabbrica in cui lavoro, 
la Voxson di Roma, mi porta 
a dire che sarebbe assurdo 
non scioperare per una cau
sa giusta se lo stesso non av
viene nella fabbrica accanto, 
sapendo che la mia azione 
può essere di esempio e Inco
raggiamento per gli altri, ol

tretutto. Io credo che solo co* 
sì può avanzare la democra
zia e allargarsi 11 fronte della 
lotta. 

Non credo, come ha detto 
pretestuosamente il TG2, 
che i 500.000 di Mosca erano 
tutti Irreggimentati; anche 
in quel popolo spira un vento 
ed un sincero desiderio di pa
ce e sta proprio a noi con le 
nostre possibilità di manife
stare liberamente dare un 
segno ed un incoraggiamen
to. Suvvia nei confronti della 
pace non si può restare a 
guardare alla finestra; que
sto è un sincero appello a 
tutti, compresi i tre intellet
tuali, e ricordiamoci che il 22 
di ottobre fra quelli che ci 
guarderanno ci saranno an
che i cittadini dell'Est Euro
pa, oltre a quelli della fabbri
ca accanto. 

Leandro Lucarinì 

Il Comitato 
per la pace del 
liceo «Tasso» 

Siamo le ragazze e i ragaz
zi del Comitato per la pace di 
un liceo romano, 11 «Tasso». 

Stiamo lavorando, stiamo 
facendo assemblee, siamo 
divisi in gruppi di lavoro e di 
studio. Stiamo preparando 
uno sciopero cittadino, per la 
pace, il 15 ottobre. 

Certo, è probabile che in 
nessuna scuola di Mosca 
stiano facendo tutto questo. 
Ma sta proprio qui il motivo 
per cui lavoriamo: chiedia
mo un mondo diverso e 

quindi oltre che un'Italia, 
una Francia, un Giappone, 
chiediamo anche una Unio
ne Sovietica e una Polonia 
diverse. 

Ci stupisce che persone co
me Luigi Spaventa, Altiero 
Spinelli e Paolo Sylos Labini 
ragionino e argomentino co
sì una non adesione alla ma
nifestazione del 22 ottobre. 
Siete professori, uomini di 
cultura, alcuni di voi sono 
stati e sono impegnati in 
Parlamento: forse nessun 

sovietico è paragonabile a 
voi per strumenti disponibili 
e possibilità di intervento. 
Ma vi è mai sembrato un 
buon motivo per non inse
gnare o non impegnarvi in 
Parlamento? Non crediamo. 

E allora, professori, scrit
tori, giornalisti, registi, intel
lettuali, venite nelle scuole, 
nei Comitati per la pace, da
teci una mano. E voi, Luigi 
Spaventa, Altiero Spinelli, 
Paolo Sylos Labini, vi aspet
tiamo il 22 ottobre insieme 
agli altri firmatari dell'ap
pello. 

Abbiamo bisogno noi, e 
tutti quanti, dall'America al
l'Unione Sovietica, del vo
stro aluto, della vostra parte
cipazione attiva. 

E avete bisogno voi, tutti 
quanti, dall'America all'U
nione Sovietica, di un movi
mento per la pace forte, di un 
mondo diverso. 

Il Comitato per la pace 
del «Tasso. 

ROMA — L'incontro tra il presidente del Consiglio Craxi ed il leader dei drusi Walid Jumblatt 

ROMA — L'incontro fra il 
leader druso e social-pro
gressista libanese Walid 
Jumblatt e il presidente del 
consiglio Bettino Craxi fi
nalmente c'è stato. Jumblatt 
è venuto a Roma Ieri; ed è 
venuto per esaminare con 
Craxi le prospettive politiche 
di soluzione della crisi liba
nese, ma anche — e forse so
prattutto — per discutere di 
alcuni problemi concreti che 
toccano da vicino 11 nostro 
paese: la ridefinlzione del 
ruolo della Forza multina
zionale (che — ha detto Jum
blatt — non è più una forza 
di pace, dopo l'intervento a-
mericano a Suk el Gharb); 1' 
invio di osservatori, anche 1-
taliani, per vigilare sul ces
sate 11 fuoco; la ventilata 
vendita di armi italiane al 
Libano. 

I contenuti e risultati del 
colloquio sono stati esposti 
dallo stesso Jumblatt in una 
conferenza stampa a Palazzo 
Chigi — subito dopo il collo
quio con Craxi, che è durato 
45 minuti — e sono stati poi 
ripresi (almeno in parte) da 
un comunicato della presi
denza del consiglio, formula
to peraltro, in termini più 
cauti e generici. Da entram
be le fonti è emersa comun
que una valutazione positiva 
dell'incontro. I due interlo
cutori si sono trovati d'ac
cordo sulla valutazione di 
fondo della situazione liba
nese, vale a dire sulla neces
sità di arrivare ad un accor
do politico «di riconciliazione 
nazionale, che salvaguardi 
l'identità e 1 legittimi Inte
ressi delle diverse etnie In 
una equilibrata convivenza 
democratica» (accordo che 
— ha sottolineato il leader 
druso — è la sola vera garan
zia per II consolidamento 
della tregua); e Jumblatt ha 
dato atto a Craxi della sua 
attenzione verso 11 problema 
libanese. 

Ma veniamo ai tre punti 
concreti sopra accennati. 
Craxi — dice la nota di Pa
lazzo Chigi — «ha manifesta
to la convinzione che occorra 
consolidare, in primo luogo, 
il cessate il fuoco, dichiaran
do che per quest'opera ed in 
questa fase il governo italia
no è disponibile, a determi
nate condizioni e su richiesta 
delle parti, a partecipare con 

una propria unità alla com
missione degli osservatori 
nel punti di crisi». Nella con
ferenza stampa, Jumblatt ha 
sottolineato che occorre an
zitutto definire «il quadro nel 
quale gli osservatori sono 
chiamati ad operare», ed ha 
comunque ribadito di essere 
contrario «ad un Intervento 
di osservatori dell'ONU, per
ché quello del Libano è un 
conflitto non internazionale 
ma intemo, una lotta fra op
posizione e regime». Se osser
vatori italiani andranno, 
dunque, ciò non potrà avve
nire sotto la bandiera dell'O
NU, ma dovrà comportare 
comunque l'accordo di tutte 
le parti interessate. 

Sulla Forza multinaziona
le, Jumblatt (come aveva già 
fatto ad Atene) ha dato atto 
al contingente italiano di a-
vere svolto «un ruolo assai 
positivo», perché «non si è 
fatto coinvolgere nel conflit
to ed ha offerto una garanzia 
di sicurezza alla popolazione 
civile palestinese e libanese», 
garanzia che non può venire 
dall'esercito libanese, dive
nuto né più né meno «una 
nuova milizia falangista»; 
ma ha sottolineato la neces
sità di «ridefinire il ruolo del
la Forza, dopo l'intervento a-
mericano contro di noi». A 
Suk el Gharb — ha detto 
Jumblatt — si è visto che per 
gli USA la sola missione del
la Forza multinazionale è 
quella «di proteggere Ge-
mayel e il suo governo fasci
sta. Il ruolo della Forza è 
dunque cambiato e va ridi
scusso». Nella nota di Palaz
zo Chigi non si fa cenno di 
questo problema se non indi
rettamente, affermando che 
•l'Italia è pronta a sviluppa
re il ruolo umanitario e di 
pacificazione a cui finora ha 
assolto». Con i giornalisti 
Jumblatt ha insistito molto 
su quella che ha definito 
«una nuova politica delle 
cannoniere» (citando In pro
posito anche l'intervento dei 
«Super Etendard» francesi) e 
si è chiesto ironicamente se 
sia in corso «una nuova cro
ciata contro 1 drusi, contro 1' 
Islam libanese: ma 1 drusi — 
ha esclamato — non minac
ciano nessuno, tanto meno 
gli Stati Uniti e la Francia». 

Sulla questione delle armi 

(anch'essa non menzionata 
nella nota di Palazzo Chigi), 
Jumblatt ha detto di non es
sere venuto a chiedere nes
sun embargo, ma a formula
re «l'auspicio che l'Italia non 
venda armi all'esercito liba
nese finché non ci sarà stato 
un accordo politico fra noi e 
il governo, altrimenti queste 
armi sarebbero usate contro 
di noi, contro i patrioti e 1 so
cialisti libanesi». 

Infine Jumblatt ha detto 
di aver discusso con Craxi 
anche dell'accordo llbano-i-
sraellano del 17 maggio scor
so. Quell'accordo — ha detto 
— può portare solo alla spar
tizione del Libano fra Israele 
e la Siria; ci vuole un'altra 
formula, un diverso accordo, 
tale da garantire realmente 
al Libano la sua indipenden
za e a Israele la sicurezza del
la sua frontiera settentriona
le. 

Il leader druso ha anche 
ridimensionato la questione 
della cosiddetta •ammini
strazione autonoma» sullo 
Chouf: sono solo — ha detto 
— dei comitati popolari «che 
sono pronto a sciogliere in 
qualsiasi momento; 11 Liba
no è troppo piccolo per essere 
spartito». 

Circa gli altri appunta
menti romani, Jumblatt ha 
detto di avere in programma 
un incontro con il compagno 
Enrico Berlinguer e una u-
dienza in Vaticano. Oggi ri
partirà per il Libano e la set
timana prossima andrà a 
Parigi (ma con il partito so
cialista francese 1 rapporti 
•sono cattivi, perché ha pre
so posizione con 1 falangi
sti»), L'udienza in Vaticano 
c'è stata nel pomeriggio. 
Jumblatt è stato ricevuto dal 
segretario del consiglio per 
gli affari pubblici, mons. Sil
vestrini (ma non è stato rice
vuto dal Papa: «Chissà — a-
veva detto ieri mattina sorri
dendo — se vorrà vedermi. 
dopo questa nuova crociata 
contro 1 drusi»); e ha visto 
anche 11 patriarca maronita 
del Libano mona. Korelche, 
al quale voleva sottolineare 
•che la lotta non è fra cristia
ni e musulmani, ma contro I 
falangisti, colpevoli essi soli 
di aver distrutto la conviven
za fra le comunità». 

Giancarlo Lannuttì 

Ordinato dalla Commissione parlamentare d'inchiesta sulla P2 

Arresto provvisorio per il 
Capo della massoneria di 
Piazza del Gesù: reticente 
Non ha voluto dire la verità su un documento molto grave - Proba
bilmente c'è una «talpa» che informa di tutto chi deve deporre 

ROMA — Due cose molto gravi sono emerse, ieri, nel corso di 
una tesa e difficile seduta della Commissione d'inchiesta sul
la P2 che si è protratta fino a tarda sera: una riguarda il 
verbale di una seduta della massoneria di Piazza del Gesù nel 
quale si parla di «posizioni che possono essere conquistate per 
influenzare la stessa Commissione P2 e il Parlamento»; l'altra 
è la scoperta che qualcuno (una «talpa»?) avverte in anticipo 
certi testi ritenuti importanti su che cosa saranno Interroga

ti, davanti alla stessa Commissione d'inchiesta. Sia per l'una 
come per l'altra. In Commissione sono esplose polemiche du
rissime che sono culminate con l'arresto provvisorio per reti
cenza del gran maestro della massoneria di Piazza del Gesù, 
Il generale Giovanni Ghlnazzi. 68 anni, bolognese, volontario 
con I fascisti nella guerra di Spagna. La massoneria di Piazza 
del Gesù, come si sa, è la seconda «comunione» per Importan
za, della massoneria italiana, dopo quella di Palazzo Giusti
niani e Ghlnazzi, proprio l'altro giorno, è stato rieletto alla 
massima carica dell'istituzione per l'ottava volta. La sua de
posizione era volontaria e richiesta, dopo il sequestro da parte 
della Commissione parlamentare di una grande mole di ma
teriale nella sede ufficiale dell'Istituzione. Invece, ad un certo 
punto, la Commissione ha deciso di trasformarla in una vera 
e propria testimonianza. Più tardi, appunto, si è arrivati all' 
arresto provvisorio. Tutta la seduta ha messo In rilievo anco
ra una volta come certi personaggi chiamati a deporre, conti
nuino In una sistematica strategia dei «non ricordo», «non so», 
•può darsi». A volte si arriva, come al solito, a qualche piccola 
ammlsslo, ma soltanto per creare confusione e per rendere 
ancora più incomprensibili I meccanismi che portarono alla 
nascita e allo sviluppo abnorme della organizzazione di Lido 
Gelll. Altre volte, vengono a galla squallidi e patetici retrosce
na di «fratelli» che manovrano per ottenere prebende, posti e 
Incarichi, In cambio di adeguate remunerazioni. Qualche de
putato ha definito, Ieri, ti generale Ghlnazzi una «biscia che 
per l'Intera giornata ha fatto 11 furbo» recitando persino la 

parte dell'offeso che non viene creduto. Ma veniamo all'arre
sto. Al Ghinazzi, il presidente Tina Anselmi, nella mattinata, 
ha chiesto notizie é chiarimenti sul verbale di una riunione 
del massimo organo dirigente della massoneria di Piazza del 
Gesù. In quella riunione, tenutasi il 5 dicembre 1981, fu ascol
tato l'avvocato Franco Milone che consegnò allo stesso Ghl
nazzi una documentazione segreta. Dal verbale di quella riu
nione, redatto dal dotL Franco Mataloni, di Firenze, risulta
va che Milone aveva parlato di «determinate posizioni di cui 
noi possiamo Impossessarci e dalle qualipossiamo partire per 
influire su Parlamanto e Commissione P2». Milone aveva poi 
aggiunto che se la sua documentazione «fosse arrivata nelle 
mani della De.Tina Anselmi avrebbe potuto mettere nel guai 
tutti quanti». E stato dunque chiesto subito un chiarimento al 
Ghlnazzi su queste gravissime affermazioni. Il generale ha 
detto che quelle cose non erano mal state discusse. Poi ha 
aggiunto che, forse, si era trattato di un errore di chi compila
va Il verbale della seduta. Subito dopo ha precisato che, In 
verità, «non ricordava bene». Insomma, a questo punto, presi
dente e parlamentari commissari hanno perso la pazienza e 
hanao ordinato l'arresto provvisorio di Ghlnazzi. poi è stato-
deciso di convocare Immediatamente 11 verbalizzante di quel
la famosa seduta. Franco Mataloni e lo stesso avvocato Enzo 
Milone. Nel pomeriggio, alla ripresa della seduta, è prosegui
to l'Interrogatorio di Ghlnazzi. L'ex alto ufficiale, con incre
dibile faccia di bronzo, ha continuato a negare tutto: qualun
que cosa chiedessero Tina Anselmi e 1 parlamentari. Ti capo 

massone ha negato persino quello che era scritto In alcune 
lettere da lui stesso firmate e trovate nel cassetti della sua 
scrivania. Ha negato, nonostante che nelle lettere si affer
masse il contrario, che nella Massoneria di Piazza del Gesù vi 
fossero logge coperte e ha negato che generali e alti ufficiali 
della sua confessione massonica avessero mal discusso di 
politica. Insomma, ha negato, negato con una protervia ver
gognosa. È comunque venuto fuori che era stato Inquisito per 
la strage dell'Italicus e che aveva ricevuto la massima onore-
flcenza della Repubblica su proposta dell'ori. Giulio Andreot-
ti. Dire che, per ore e ore, Ghlnazzi ha cercato di prendere in 
giro la Commissione è un eufemismo. In serata, per 1 con
fronti con Ghlnazzi, sono arrivati Enzo Milone e Franco Ma
taloni. E proprio a questo punto che si è avuto 11 secondo 
colpo di scena. L'avvocato Milone ha presentato a Tina An
selmi una documentazione sulle lotte intestine della masso
neria fin dal tempi dell'arrivo degli americani In Italia, infine 
ha cominciato a spiegare la •faccenda» che nella mattinata 
aveva portato all'arresto provvisorio di GhlnazzL Questo pri
ma ancora che Tina Anselmi lo interrogasse In proposito, n 
firesidente della Commissione $1 è dimostrato sorpreslsslmo • 
'avvocato Milone ha detto che, si, era vero, aveva telefonato 

a piazza del Gesù, alla Loggia dove lo avevano Informato per 
filo e per segno di cosa era successo e che avrebbe dovuto 
essere messo a confronto con GhlnazzL 
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